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Massimo Livi Bacci
«Bisogna
distinguere
tra flussi
ordinari
e fenomeni
straordinari
I curdi
ad esempio
vittime di una
persecuzione
vanno
considerati
come
rifugiati»

«Europa, hai bisogno
degli immigrati»
Mentre si consumano le nuove tragedie dell’immigra-

zione clandestina albanese nel canale d’Otranto, altre
centinaia di clandestini curdi, pachistani del Bangla-
desh sono sbarcati sulle coste pugliesi aggiungendosi al
migliaiosbarcatounasettimanafa.Sidicesianosolol’a-
vanguardia di un esercito di disperati che a migliaia at-
tendono di imbarcarsi nei porti della Grecia, proprio
mentreilParlamentoitalianodiscutelanuovaleggesul-
l’immigrazione. Massimo Livi Bacci, che nella suaveste
di demografo e di studioso dei flussi migratori, affronta
il tema con molta cautela. «In realtà, sostiene, stiamo
parlando di temichenonsonopropridellademografia.
Stiamoparlandodigrandifenomenisociali,economici,
politici e di politica internazionale, dei quali la demo-
grafia è solo una componente». Massimo Livi Bacci di-
stingue fra i fenomeni immigratori che, pur illegali, de-
finisce «normali», come entro certi limiti è da conside-
rare l’immigrazione clandestina albanese; e l’immigra-
zionecurda,inqualchemodo«straordinaria».

Albanesiecurdisonoquindicasidiversi?
«Il caso dell’immigrazione albanese sta un po‘ nel

mezzo. L’Albania non haavuto unaverae propriaguer-
racivile,mailcompletocollassodellesueistituzionista-
tuali, fatto abbastanza raro. Aggiunga poi che l’Albania
si trova a poche decine di chilometri dall’Italia. Possia-
mo dire, quindi, che ricade in qualche modo fra la nor-
malità e la straordinarietàdel fenomeno. Il caso dei cur-
di è invece il classico esempio di flussi migratori provo-
cati da guerre civili e da persecuzioni ad opera di regimi
tirannici, militari o fortemente centralizzati. E ricade
nell’ambito di quei fenomeni da regolare con leggi sul-
l’asilopolitico».

L’Italiasistaattrezzando?
Esiste un nuovo progetto di legge in Parlamento, che

non è stato ancora approvato. Ma anche con la vecchia
legislazione si può procedere ad una protezione tempo-
ranea. Attualmente ai curdi sbarcati clandestinamente
in Italia si è offerto l’asilo politico a chi lo chiedeva, ma
gli altri, e sono la maggioranza, hanno avuto il normale
foglio di via con 15 giorni di tempo per lasciare il paese.
Inpraticasisonolasciati liberidiandare inaltripaesieu-
ropei, soprattutto verso la Germania dove già esistono
forti insediamenti curdi. Non sappiamo cosa avverrà di
questi disperati. Importante è chiarirsi le idee su come
affrontareaspettidiversidell’immigrazione

Restiamoalcasodeicurdi.Quali sonoilimitidello
statusdirifugiatoodiperseguitatopolitico?

La storia delle popolazioni curde è tragica. Dopo lo
smembramento dell’impero ottomano sono divisi in
tre paesi. La metà sta in Turchia, un po‘ meno dell’altra
residua metà è divisa fra Iran e Irak, forti minoranze
stannoin Siria e in quellache una volta era l’UnioneSo-
vietica. Paradossalmente Saddam Hussein appare oggi
investe ineditadimediatore fra ledue fazionicurdedel-
l’Irak tradizionalmente in lotta fra loro: il Partitodemo-
craticocurdo(Pdk)e l’Unionedipatrioticurdi(Upk),fa-
zioniche,divoltainvolta,sonoaiutateodallaTurchiao
dall’Iran. È una situazione estremamente delicata e in-
tricata, tanto piùche la Turchiaè nellaNato,cosicché la
repressione della guerriglia curda da parte del governo
turco vieneconsiderata dallecancellerieoccidentali co-
me un fatto interno di quel paese. Una posizione assai
difficilechenonsobenecomepossaessererisolta».

L’Unione europeastafacendograndipassi avanti:
l’unione monetaria, il trattato di Scenghen che abo-
lisce la frontiere,mastentaancoraacoordinareledi-
verse legislazioni nazionali sull’immigrazione e sul-
l’asilo politico. Non pensa, professore, sia un limite
dasuperarerapidamente?

«Certamente esiste la necessità di una armonizzazio-
ne europea delle legislazioni nazionali per quel che ri-
guarda il diritto di asilo. Mi sembra, però che, anche in
questocaso,si incontrinolestessedifficoltàchesitrova-
no per armonizzare la politica estera dell’Unione euro-
pea, un’area nella quale l’autonomia dei singoli stati ri-
mane poco scalfita. Sarà difficile, ad esempio, armoniz-
zare la politica del diritto di asilo politico poiché valgo-
no i rapporti che tradizionalmente esistono fa i diversi
paesi. I curdi, per esempio, sono in relazione essenzial-
mente con la Germania. Quella che manca all’Europa è
una visione comune dei limiti e dell’entità dell’aiuto ai
rifugiati politici. Quanti ne possono essere accolti, per

quanto tempo, con quali prerogative e con quali diritti.
Bisogneràarrivareadunaarmonizzazioneanchese iva-
ripaesihannostorieetradizioniassaidiverse».

Lei ha partecipato ad alcune conferenze interna-
zionalinellequali siè studiata lanatalitàeladenata-
litàdialcuneareecollegandolaaiflussimigratori, In
generale iparametri sonotraguardatial lungoperio-
do. Ma esistono problemi di breve e medio periodo
da affrontare. Non crede che l’Europa dovrebbe in-
terrogarsi su questo aspetto e programmare l’acco-
glienza?

«Bisogna, intanto, considerare che l’Europa, in que-
sta fase, ha concentrato tutto l’impegno sul grande pas-
so costituito dall’Unione monetaria, Dietro a questo
problema c’è l’enorme preoccupazione per la disoccu-
pazione e la necessità di riformare i dispendiosi mecca-
nismidelloStatosociale.Sitratta,sibadibene,diproble-
mi gravi e urgenti. In queste condizioni risulta difficile
farpassarepoliticamenteunariflessionechenonguardi
al1999,maal2005oal2010,quandocisirenderàconto
della necessità di riaprire le porte, oggi quasi chiuse, al-
l’immigrazione. Che resta, comunque, uno dei più gra-
vi problemi da affrontare una volta che il percorso del-
l’Unionemonetariasarà,inqualchemodo,completato.
L’immediatezza dei problemi politici, insomma, fa ag-
giosuiproblemialungotermine».

Dovremopreparaci,quindi,adunaEuropachenel
breve termine chiude le sue porte? Eppure lei è stato
sempre contrario all’idea dell’Europa chiusa come
unafortezza.

«Almomentomisembraundatodifatto.Purtroppoè
quellochestaavvenendo.Io,comunque,continuoaso-
stenerechequestapoliticadovràcambiare,chel’Europa
dovrà aprirsi. Prima ci renderemo conto che questo av-
verrà, meglio sarà per l’Europa. Avremo meno sorpre-
se».

La pressione immigratoria, comunque, non ha i
tempidellapolitica.Comeaffrontarla?

«Èevidentechetuttipaesieuropeisitroverannoafare
i conti con la gestione della pressione immigratoria ai
propriconfini,cheorasonoconfinidell’Europa.Certoè
che non tutti quelli che vorranno entrare potranno es-
seraccolti.L’Italia,conlasuasituazionegeograficaècer-
tamentepiùvulnerabiledialtripaesi,misembrachean-
che da questo punto di vista l’Europa debba darsi una
politica e una strategia comune. C’è, insomma, un pro-
blema di politica estera. Una cosa è essere responsabili
della protezione delle frontiere dall’immigrazione ille-
gale, emisembrache l’Italiacominciaprocedere inma-
niera relativamente efficiente. Altra cosa è impostare
una rete di accordi bilaterali con i paesi di provenienza
per farsì che ipaesipiùespostinonsianocontinuamen-
te sotto tentativo di sbarco e di penetrazione clandesti-
na. È ovvio che navi, natanti e carrette arrivano dalla
Turchia, dall’Albania, dalla Grecia, dall’Egitto avrebbe-
ro potutoessere fermate,almenoinparte,allapartenza.
E il problema va in parte rimandato anche ai paesi di
transito. La responsabilità dell’Italia, insomma, è in
qualche modo congiunta con la responsabilità di altri
paesi. Anche l’Olanda o la Germania hanno interesse
chearrivinomenocarrettesullecosteitaliane.Senearri-
veranno dieci invece di cento, sarò più facile gestire il
problema che, come vede, è soprattutto di politica este-
ra.

C’è anche un problema di mafia internazionale
cheesercitaun vero e proprio mercatodiesseriuma-
ni.

«Sicuramente. È un traffico vergognoso, è uno degli
strumenti organizzativi dell’immigrazione clandesti-
na,anchesebuonapartediquestaavvienepercanali re-
lativamente nazionali. Ma anche la lotta alla criminali-
tà internazionale è un compito non solo nazionale, ma
di accordi bilaterali inquadrati, però in una azione co-
mune dell’Europa. L’Italia lo sta facendo in maniera
molto ragionevole con l’Albania. Resto però convito
che a lungo termine l’immigrazione crescerà. Se riusci-
remoaprogrammarlaearegolarlaconleggichegaranti-
scano i diritti dell’immigrato, comprenderemochesarà
anche necessaria all’economia. Prima ce ne renderemo
conto,megliosaràpertutti».

Renzo Cassigoli


